Una monelleria alla scuola di Mondonio

Don Cugliero capì subito la bontà straordinaria di  Domenico Savio. In una lettera in (a distanza di 3 anni) lo ricorda, scrisse questo notevolissimo giudizio: «Insegno da vent'anni. Posso dire che in tutto questo tempo non ebbi mai nella mia scuola un ragazzo che sia stato pari a Domenico nell'amicizia con il Signore. Era giovane di età, ma assennato come un adulto. Il suo impegno costante nello studio, la sua gentile bontà attiravano l'affetto del maestro e lo rendevano amico di tutti. Quando lo guardavo in chiesa, restavo ammirato: era soltanto un ragazzetto, eppure era completamente raccolto nel Signore. Più volte ho detto tra me: ecco un'anima innocente che vive in Paradiso, che abita col suo cuore tra gli angeli del cielo».

Dopo questa splendida testimonianza, don Cugliero aggiunge, tra i fatti speciali: «Come in ogni classe, anche nella mia c’erano dei pestiferi che, appena potevano, ne combinavano di ogni colore.

Nelle rigide giornate d’inverno, la scuola era riscaldata e affumicata da una grossa stufa ed ogni scolaro doveva portare un pezzo di legno per accenderla.

Un giorno tardai ad arrivare e nella classe fu commessa una monelleria molto grave, per cui il colpevole meritava l'espulsione dalla scuola: due monelli, sgusciati fuori della porta, rientrarono con un blocco di neve e, senza che nessuno li vedesse, lo infilarono nella stufa. Un gran fumo, poi dalla stufa cominciò ad uscire un filo d’acqua che invase l’aula. Quando vidi questo, tolsi il coperchio e mi voltai arrabbiato verso la classe.

Quelli che avevano collaborato alla mancanza capirono di averla fatta grossa e si misero d'accordo per scaricare la colpa su Domenico Savio. Io non lo credevo capace di una simile sciocchezza, ma gli accusatori seppero congegnare così bene le loro calunnie che finii per crederci. Entro quindi nella scuola giustamente offeso, dapprima sgrido il colpevole senza nominarlo, quindi mi volgo a Domenico: "E questo disordine - gli dico - dovevi proprio commetterlo tu? Meriteresti l'espulsione immediata. Meno male che è la prima volta che ti comporti così, altrimenti... Spero proprio che sia la prima e l'ultima volta".

Domenico avrebbe potuto dire una parola, anche una sola, per dichiararsi innocente. Gli avrei creduto immediatamente. Invece stette zitto. Chinò la testa e come chi è accusato giustamente non alzò più gli occhi.

Ma Dio protegge gli innocenti.

Il giorno seguente scoprii i veri colpevoli e capii che Domenico non c'entrava per niente. Pieno di rincrescimento per averlo rimproverato davanti a tutti, lo presi da parte e gli dissi: "Domenico, perché non mi hai detto subito che eri innocente?". Rispose: "Perché il colpevole aveva già commesso altre mancanze e sarebbe stato cacciato da scuola. Io, invece, speravo di essere perdonato, perché venivo accusato per la prima volta. E poi pensavo che anche Gesù era stato accusato ingiustamente".

Non seppi cosa rispondergli. Aveva ricambiato il male con il bene, aveva sopportato con pazienza un grave castigo al posto del colpevole. Lo ammiravo».
